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La Casa ,Editrice, C. ADEflf0LL0 ha acqui$/ato la 

proprietà lotltiraria della splendida· conferenza tenuta 

all'Esposizione Beatrice dal Prof. A. V, Ye()c}.d (JACK 

LA B0UNA) intitolata Le Donn~ nella vita del Ga,. 

ribal(U. Sarà messa in vendita in tutta Italia al 

prezzo ·di J.. 0,50. Le gentili abbonate della Cor-

• della che detiderano acquitdaro il simpaticissimo scrit­

to, possono inviarcene l'importo in francobolli, e rice­

veranno immediatamente /' opuscolo. 

D1rigersi: Vla ,dei S~rvi n. zl•,', C(u,·1 J;;',/it1•io; Carlo .Atf.:. 
11wllo fu Gio. 

~'ii • 
Eo1, panitrino sotto braccio, a scuola 

sen va la •figlia dcll,.artigfapcUo ; 

vest~ dimessa, l,3 in capo nna pL'zzuol,a> 
I' ·accomp,l~na on suo piccolo fratello. 

Sul!' angol della via, ta,ii:a e sola 
piange una. bimba : il volto miserello 
n1ostra la farne; - ~n pasSeggcr s' ì.nvoìa 

per uon veder, calcandosi il cappello 

sugli occhi - Passa intanto accompagnata 
dal ~ervitor, la figlia d' un riccone 
di fresca data, gretto ~ cavaliere; 

la guarda e affretta il piè scandalizzata; 
mentre la popolan,l a compassione 
mossa, l~vuot.1 in grembo il suo paniere .... 

I,. GALILEO PINI 

BOZZETTO STORICO 

.li rlUro di Carlo Y 

11. La glol'i:t um;io; è luc~ fatua, e si eclissa col di che 
tr;tnionrn. )J 

~ 
Era Panno l s 56. lu foghiltc.:rr;l reguava 1h-riJ, 11l:cll;1 Re .. 

gin:? che port1 nella storia a tristo uome ,li sanguino:-a, e 
che :m.:v.1 dichiarato guerra oomro la F:r.incfa, jstig:Hasi d.1 
Filippc) Re di Spagn:a :1 .çui eri'\ lì.d:1.117.;1ta. 
• La 1-r~ncia allora sotto if goveruo di Enrko Il~ che .1.\'t:V:.i 

Sì)OS<1co C::iteriua d-e' Medi..:i, si :mua ••a puré; i.:ti in Sp·<tgll,\ il 
gnu c~u-lo V avev~ :\bdicat.-:1 iu frl':rore di sur.> figtio .F;Jippo, 
e dopo trc.ue otto :1nni di regno, stanco Ji t:mta grande,zi.i, 
:w.;;va deciro di ritirnrsi ,kd mondo pe-r Jìu.ire j s:.mi giorni ucl 
,hk1stro tii. S::.u Justus, dist;amc poche n1ìgli<1 da l'la.:enti:i . 

Brn uu:\ triste e fredda giornata in•:i;':rnalc, il veJ~to muggì .. 
,.-:i. n,:ilincooici:t!Ylcntc per lè alte moot:tgnc ddl' Estrcm.idltt'<I, 
mulinava le foglie secche cadute dagli alberi ,~ façcva sNohu::-. 
;:are i mantelli di alcuni cavalie~i che tr:rns!ta-;•.1.no pçr qodfo 
stretta gola m, -l !UOnti. 

Le loro c:t,;•ak:Hure stmbrava110 stall.che eòaH! ~ vcnisscn> 
da lonrnuo, e i c:?..-~}fori stessi erano tdsti e silen.riosi. • 

l:11 \l(.llHO di uobilc aspetto e regale portan.\clllo, a cui tmti 
s.' it1Jitiu;1v;ui.o con somt)M. dderenza, ,:i. ... ·alc:.wa alfa t~st~ del 
suo pjccolo seguito; mostr;tv;'l mi' ttà m:uur:i, Hl:l cra pri!co­
ccmcute accas.cfatoi e se n' ~cdavl) rcnsieroso a c:~i,o chino 
i::◊mc :issorto iu tristi wedit~zioni. 

Qucll' oomo er~l farlo V, :1 gr11RI' Imperatore che ~-wev~~ 
empiro il mondo di sua fom:l e dello SLrepit~1 delle ~uc .irmi; 
m:? poi stanco della gJori.t, di$llluso nelfo st,~ sfrcu:.ta :,;1nbi­
r.iom·. aveva deposto ger- .sempre k.fcali oorone di Gtrma­
ufa e di Sp:ign,1, che ?auto pesa,..auo alla sua fr<:>ute, di !ilo, 
suf<), ç hi quel giornò si ree.i.va 31 mona.st<:ro <ii Sau Justus . 
per ivi dnGhi.udcrsi fino :'tlh mont. 

Vscili e.be fllrono J,llla v~ll~t:i. i c,wal.ieri scOr$tro su .di uu 
monte uou distante le grì:g~e mura del convento ; sproua11do 
i loro cx•.-,itli presto lo r:iggiunsèr◊ .fcnn,iuàosi da,•:mti al S\IO 

:mti.;o portoiie; un9 dcJ seguito tirò uua co:da che- \'Ì r,-cn­
dcva, e lo squillo del c~imp;rncllo dsuon() str~oa1uente .it1 q_ueHa 
verde solitudine; pochi is:anti dopo uu fra:c si presem.b alla 
grnu d;1.1uaoda:-ldo ciò che. d~idcrav:iuo quei signori 

AHou Carlo V :;..:eSe ,Ji sclfa> (~d inchinando la sua fo.mtç 
altera <.bva1Jti .lll' ùtllilc fr.itino gli diss<.·, presso ,1 poco quL"'­
ste parole: 

- Padre, voi vedete in 1:ue un uomo affr:.nto daUe respoo• 
sal>Hil~l e dsgli <.mori reali; b. vecchiaia mi si ,wvkina a gran 
passi., e Carlo V chiede ~ <Juesto ,isilo s~cro il rkovero è la 
SOlitudioc dell:t sua .:b1.1sur:1t p-er ivi tcrr11inare ;n pace qt1ei 
pochi :mni che gli ri111angono da .,-ivèrè. 

1l sole che :i.Horn tramonta-.·a rlictro ai monti, '>C:Hurl ad un 
ti:atto dalle mwole che lo vela\':i.no, lm uhitn() suo raggio il .. 
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luminò quc~la S,:(!l);l .... k murngliè grigit ..ie1 (;QJl\'totOi li fn\• 
te mcra-;-;g)i;>.tO e confuso> Je ~inni e le d<:-:bc vesti. dei c:\\',t .. 
lier;, e. si pnsò com:.: una be;>~dizione è.cl cieJo St¼I c.tp<) it:­
chin:.uo lH Cado V - so que.11,i nob)le testa i.ncautilita ~wami 
klllpç> d:i.lle tempeste di HD;J. \'ita d' atn\.li1.ìone e di d()lore •••• 

Il pcs:;nt~ portone del .;onvcnt◊ si richiL~Se dietro a:l Re, 
con uu nmlore sordo <.hè t~rubombò iu quel sHetizio, e sem­
hrb l' liltimo tt()l<. dàto 'd;,.l nuovo religioso :il moudo, :,He sue 

pou,pc e alle sut passioni. • 

« O\•unque uu;l grande :tuim~ c:;primc sooi pensieri, ivi 

t ;mche un Golgota. » 
(H. H,iu,) 

Sono yass:iti dei mesi, é ritom.ua la primavera► e in <1uel 
rin.'.l.scinlcnto m1ivers~le dc1b. tl(lturll> anche il gì.mJiuo del con­
vento di San Justus è r<1di:uite di 6ori il Cui profumo penetr:t 
chll:l (ioestrioa· :=;perl'a Ji un<1 cr::H,l abitata dal nuovo t'r.ne -

da C3do V. 
ll gr~rn • Re spogliill◊ ,folle \'~$ti reali, ha iodos~to fa to­

m.c:i. 11'101\;l.Cat.!·, C il SllV \'foO ::;(1lc:\tO d:t profondè rughe h3. 

prc::.<) I' imprùOhl ddh p:ic-e. 
Cbe c<,1::,a nui pub c::;scre la sua <,1ccup:u:ione in qcèll' a11• 

;{.::ìhl sii.n1.e-tt:.1. rischiar.l.t3. <fai sole ... ? 
Fon,:; sla kgge!ldo delle or;1.1.ìo:)i iu quakhe mcs1>.%le dipintù 

a ,righi .;olori coi (tnrtagli dor;1;i .... ? o forSe scorr~ tra le dita 
un rosario di ambr.1 orientale giaHa e pn)(umata •.•• '? • 

Ah I m1lla di tOtlù ciò; ... il conq,1ist1tot~ di uoti pM:Si è 
seduto <lav.aoti ad uu r,o,n:o b~oco su1 qurile ,·i sono diversi 
orologi, il ctii rnonotono ti.; ti,: t:mpie, di rumore quella si­
le111,iosa cella, e ':>ta }ntcrito ;)d ~ccomod<'lrli. 

Strana o.xopazio1~c per on cx Re ... ! ,:\d. uo tratto H reah.: 
eremita po..,a 1► orologio su cui lavora e getrn:odo gli istru• 
me»ti su) banco oou atto irt1pa1.itnte, ,;;scknua: 

- <).,.;al p:l~•io son ~tato fo d' ,wer.c spre.:.ato t:mlo s:rngu(: 
C t9.!11i tcs-ori ;)elb va.1)a impresa d'obbligare gli uomini 9. 

pensar-e tutti ad ml modo, qu~ndo mi riesce impossibile Jcgo• 
bre questi po~hi orologi e farli scgn~ue tutti lo st~.sso tempo! 

Ah! supctbo ed infolice So•;rano ! ... troppo tardi ti l{iuuge 
questa tu:, filosofia i -:oo,c giuns<! p\1rt, •luakhe secolo <lopo, 
ad l:n ahro grande, conqui:>~tore .-ioch' esso, quando nelle sue 
doloro:,1; .ned)t~1.io.ll J' esule e ,h prigiooitro gu:1t·<.fa.,•a la di­
staote sftlm,u:n:i. dell' odzzon~e, sull'oceano Atl:i.utico1 che gli 
si ~'>te.udcv~ d;'wil.Dti e: lat11blv~ sc.u:,;;i_ tre:gua - ine11uiètù an .. 
eh► esso - lo scogEo di Sant' Elemt.,:.I 

.1' Frère. il fa\1t mou.rir; otii, frè-re., il le faut. ~ 
(molti> dei Tmppisti) 

Ù sera; I;; l' ()rl del vespro nel 001weu10; i fr:,ti slthluo :;i­
leuziosamentè in c;1ppclla -:: ·11i prerldono posto ud cofo. Nd 
mezzo si erge: un cat.if:tko oou sopra un.a ba':'a, e su qudl~ 
b:int è stçs:i. mla· 6gt,;r:t rigida cd immobile vcstiu da frate. 

fr;lttanto iu;-ominc'.::t lrisio e dòlO(OSO l' uffizit'> dei defuo~i, 
le :)otc di:-1 'Di,:$ lf.-u: ,·ibr:i..1Jo cou mes~a ,:;aJtO'la fra <;m:i m.uri 
(ti m~rmo .... e cM:1. str.ma tnl ttltte le :;tr:rnetr:e. .• qutlla C1-
g~1rn ue\1:1. bara pre:,dc p:trte aud,• ~::s:t ~l ,iuto de1l' ,1flizio 
ftuH:-l>rc .... l 

Poidlt l' :tpparen,~·: morto i;; C:1!10 \\ che :uui i g-iorui per 
j)ell ttm:i iu1post;1si, è ver ricor<l:nsi chc i1l tl'lttzo .i~la vit., 
si,:i.n<.l \·icini :di:'! morte, si corici:. nd1a sui bar9. e fa r.:ciu,e 
le pn:ci dei dcfu1ni. Povero gr;io Re! tr:tppi.sta. di qu.;i tempi .... 
pui) essere che nellfl w:i. religiosa filoso:ia, eiltrassc ncn solo 
una .::e1ta malinc·ol)ic.1. poc~i::.1 ms. anche quel grancU~ di foJ. 
lia .;hc ogni uomo fo':'SC poJta in sè, :.i:t S\'ih1ppl'lt:1, sia in 

g~tmc .... '? 

Cir,,1 due .a.noi dopo (I))$) che Carlo V 1:ra t!Dt1'atò in. 
quel ,biostro

1 
lasciò 1.t su.t quiete per un' altrJ. m:1ggiore ed 

cu:rua quell:i della n1ortc. 
11 moudo, facihu.entc immemore, a.vcv:1 in.::ominci-ato a d.i­

meutic.1.re il suo grno nom.e clic 001 volt.t gli i:;pìra .... a am-
1nirazione e terrore; egli aveva volomariamcnte rim1utiato al 
.~ecolo, l:J il secolo si era gia scordato di lui. 

Li sua morte produsse l' eti'etto che produce in lcner~il~ 
()\lella. dei Gnmdi, un po' di rumore coi:ue di mia pietra che 
c<'ldc nell' ;\C<)l)à, fa quale 9.llarga i suoi dr~oli poi si r:\.::~hiu­
dc sopra per se1u.prc e ritorna alla (idn~;lria so:a cahua silcn-
1.iùsa ; .... come una fcglfa sm,trJita dal vento, che las-:ia im• 
per.:.eteibilè sull' omh la sll:l fugace impressione, e poi viene 
pottat:1 v~a dall:i corrente, v(!r-so il gran ulare: dcll' cternit~ ! 

Evm;~x 

IRIDE 
SCENE 01 FAMIGLIA 

Spicc.1rono ,u1che delle 11eschc dagli alberetti na­
ni, delle pesche fragranti e vellutate di cui Evelina 
riempi il grembiulino e Corrado il camiciotto alla 
llli\tinaia; poi nel!' uscire trovarono addossata al can­
cellino la Giulia un amort di fanciullina tig!L~ di 
una pigionale del fatwrc e le diedero h sua parte 
di frutta; ella tese tutre e <lµe le mani, poi il grem• 
biu!e levando seria serìa i begli occhi d'un azzurro 
di cobalto e diinan<lo poi ~,.,J .~uo te$OJO la testina 
t11t:a ad anclla finissime d' oro. Da!h fattoria era 
ii:scip anche sua sorella maggiore, Bionda, la 
sciancatella ,Ì:tgli oc.chi mali!;,~li e dalla vvce mel-

. liAua una delle l'arc antipatie di Luisa. 
- Sìgnon1, signora -- chìamb la ragaiza ve­

nendole incontro, - l' Antonia la cercava per con~c­

gnarle una lettera. 
- Un:t lettera ? ma. non ne arrivano lectere a 

quesf e>ra ; - osserv(> Luisa ;1vviandosi verso C;tsa da 
tui us..:ì l'Ant(m,it rossa scalmanata sempre sorl'i• 
<lente sotto l'arruffio dei ca1ielli rossicci. 

- Cn tdcgnunn,a, signora Luisa. 
- Da' qu:1. - E lo aperse con -le mani tre-

manti. Ell':era in ,mo di quei periodi di facile sgo­
mento fi-cqnentati nella vita delle persone che han• 
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no molto sofferto e che credono di ricever ad ogni 
monlt:mo notizie di nuove .:wcmure come se il 
raggio della gioia fosse per lon) tran:ontato per 
sempre. li telegramma veniva Ja Venezia, Ja Al· 

ionso chl.i ~mnuniia:t•a seinplicemente una sua visit:.1 
wn Adriana. Arriverebbero la sera col ,•apo,rioo. 
Luis,i. respirò e riltsse ancorn, il dispaccio. Diceva 

proprio « . Adriana 01.' acco1npagnerà i llll mira..:olo, 
un vero minH.:olo, lel che pochi 1ne.sì addietro di­
d1iarava cosl rccis:uncnte chç :.i V:tl de' Fjori non 

sarebbe: v<:11ul:\ mai. « In qne!h 1and:\? in quc-1-
l' eremo? :\\'rei p;lUra degli Orchi! » Luisa udiv:1 
a11co1·a l:t ,:odna di sua nipote -..: la risatina Sqoil .. 

bnte èht scg:ulv:\ q~1estc parole. Come :wcv3. 1n:1i 
fano Alfonso :1 convertirla? Cc,·to sarebbe st,H:l una 
visit.t ·breve ma per I.uis:t er:i. uua fosca e cominciò 
suhiu,, :td atfaccend,n.">i per riccvcrkt :llh ml'glio 

ne-ll::1 rnstic-1 c:\settin~1 ddb V:llle prjv:•\ d' ognl ;;f>-­

mpdit:1 e <.l' <)g11i mollen~> ma ric.cj, dl sok, <.r ari;11 

<li luce. Fece trasporrnre un altrn le1to ndl,1 ca­
mera. dd signor ·r:mçrcdi dot•e gli sposi sar~hhcro 

st,ui meglio che nell' 3ntic.:1 ùtmera <.r Alfonso si .. 
atat:1 a pj:lJHerreno; mandò Evelina. nel gbr<lineao 

:t cogliere dti fiori e ne mi~e dJppertutt?: sul ç;.1s .. 
scttone~ sull:.t toelette, snl piccolo scrittoio e llissi­
nmlò la rozzezza dei vasi 41e li cont~ncv,rno ;w­

viticchiandovi ~lei tralci d' eden1. Poi non contt:nta, 
sracd> le tenlline glr1llc dai ,~eld della sua. c::101era 

e le attacci> d,1 sé ai cristalli della can1,,m dcstinat:1 
~,i suoi cari ospiti : vi portb il suo specchio mode.­
sti~simo che crn il più grande de!ht casa eù cll,1 
tenne pe-r sè h1 spcm che serviv:1 al signor 'fan­

çrl!di per radersi l,1 barb:t. Poi gu~rdb attorno .:.on­
tenta : la stanr.a bi:1nc:1 con b bi:1ncherh di hurnto 
la pii, fine che fossd in c,1sa, la toeletta improvvisata 

nel vano di un,, finestra, nella luce tempcr:l!<t 
<l<tllc tendine giaHt e ~on q11ell' (:dera e qnei gnm 
mar.ai di dalie (e di rose aYeva un aspetto di fresc:t 

semplicìtà. - Sperian:o che Adrian1 non vi .~i trovi 
tanto male - pensò la buon:1 creaiura amfand<J· 

sene non per auco soddisfaira, 
Quella giorn,tt:1 le sembri, lung:1 malgrado la 

• su:1 prodigiosa anivit,\. Scrisse a Edmondo, rispose 

a Rosica> ad un vecchio .amico avvocato che lepre­
~tava :tssistenza e le dava dei s;1ggi consigli in ma.­
tefla. '<l' affari, sor_vegiiò l:t cudrnt coi1 diligenz:t, 
fece qualche mutamento e mise dei fiori anche neJla 

stanzina da desinare che si :,bbe)H come per in­
canto al sorrir.o e al profumo delle gaie corolle; 
diede, ordini :ti comadini, ricopiò nei suoi libri 

di conto varie note prese di lei o dal fattore, 

!ece nn' ,1ltr:1 visim alla birnb:1 malata è non tra' 
scurò neppure quc:Ha dùmenic;i. b sua piec9s3 ahi .. 
wdine di recarsi ncl1a pover:t çapr.tlH:\ di quakht:' 
ccmtadino infennkdo o imporeme i.: dj qn:-tkhe ve,­
chicrclla obbligata, del!a vecchiaia ali' im'ii10bilità, 
per legger loro· cinque o sti pagine di libri buon1 
che quelle povt::re creature ascolta ,•ano com1n0'\'en­

dosi e sollev,rndo i:: alto cnori dimentic:rndo per 

poco k loro miserie. 
Torna11do a cas1 cùi suoi libri fr:1 le m:rni e il 

capo chino, per una '\1iottoli11:\ solitada fra uua. sie­
pt~ e un fìlarc d' ont:'u1l> mli ;1 poca discenza un 11i-­
trico r un caipcstio. Sollevò il capo, il d9nore le 
v<:niv:l. incontro a cav;,1.ìfo dd ~uo b:tio. 

( C.m1/imw) JOLAKD,\. 

Vecchi:! bimh.1 sublime. io l'ho ;•edut:i. 
Cr\;:ir tr:1 un· ampi~, fol_la iuteff:.~ e m,1t?. 

Una l<.m,:1 :1rmoni:i ; 

Eri .gr;1,;ile e !:.:arn.i cd un' :il~\l:t 
h;llil1h~ d:tll' infa11lil fronte insp;r:ua 

{ :orni:: n~mbo p<'ll'il.t. 

Un siJ)g))iozi:o d' iim1)r luugo e cocen~·c 

Tr:le\•i d;1. 'I divino :-ircù possent~, 
Ed oglli 1.or Jrt:lll;'t\•a ; 

E tn~mav;! il ti:o l:)bbr◊., e «,n h; f;r:ivi 
Kd -:id v:rnem~ mcìo:3k Sò:?'-'! 

,\ ncbt.:· l' :1lm:t vibr:1.vtt, 

TI llui,.•;111 le llOtC: Er:m c~treu.e~ 
J": rrìlli, e h:ici, e trènlule Jok<-lte 

D' app1.ssiou.1.~i :l.::.::cnti. 

Er:111 cauti d' augei, battiti d' alit 
E :~olenni :i.nncnie, dolci, immort3li 

Di po.:ti morenti. 

lo rì gu~mh~v:i. - t rnla piet:) profonda 
.\i' :1vvùlgt\':l. di te, \';ttim;1, bionda, 

Vc::chia Ì)imbt1 iospir:-%111; 

Bin1b:1 • pn;coc~: d., lo sc:mlo \'iso 
C1zi lhl~ò l' Ani\ il fulgido $(Irriso 

De I' ini~111,i.1, ;1dor:Jt"C1 .. 

fo ti f;mtrdll\'.l, :... E qmindo a t.:: din:1nte 
Sorse la folla p<'lllid.:i, trcm:ultè, 

• :\<l a.ccfamarti in coro, 

E ti c.hhler le rose io su 1:1 \'esl:i, 
Sul p.zt~o. :il piedi, st1 la fronte mt;:,.t:i, 

In ft:t :è trecce ~• 01·0, 

(<.l ti vi(li d,:1,,:~1· la tct,t;i. :1 it.çm, 

Circ,.mfos:i di luè(' - (: ne V, Jleta 
Giofa dc b \'ittor:;11 



CORDELIA 

Fr3. qucll' ondtt J' :tppfou..si e ùi splendori, 
fii quel delirio di sorrisi e di fiori, 

lntr::.vedcr la .glori:\, 

----♦----

•··• Poi oon ti vidi più, pkcola. fata, 
Piccofa fat:'t, sonidentc e smo:M, 
Bimb:t d~ I' infanti! fronte im:pir:Wl.: 

f~ \'-Or che tu :.ei nl(lrC':t? 

Forse l' ;irte t' h:,i uccis.:1 i' .... E oon s:1pC\•i 
G)e i singhioui d' :mtor luoghi e fre.m.cnti, 
().11e! sillghiou:i d' :intor chè tu trae,•i 

D:1 le .:.orde pMscTni, 

Q.u.~lle !lotc parfat.ti i; sovrum:1nc 
A le tne· fibre er.1n tremçnda s-:ossn. 
Che- I' :\lto plauso della folfa immane: 

• • . Ti <Jisdtiude:,i b fossa? ... 

O fùrsc nn d'1 1 mentre col dh·o .,rchetto 
Ti tr;lSlulJ,:h'i, :1 lo strumento alato 
Si spc1.;,:a\·A urrn U">l'lia, è :1 te nel petto 

• .\nchc il .:-0r s'è t:pr1.zatoL .. 

.... Dormi, - Crcs.:ou le n:>sc it1 cimi1cro, 
Créscon le rose: sul mo •:o1Lo smorto, 
C:1.11tao t~li a~lgelfi nd ciprecssù nero ; 

no,nli, Mnggio I! ri·,cmo, 

.L, gfòri:} -.;h.e sog11:1si or ti sorf:~l,,\ 

n):il)dO r:igto di s.or.::: in su fa h1r.1; 
Tu non ·s~ìpt\·i <,hc la gloria ucci<l<.·, 

l'ic.:ofa bimb:1 igu:u1'? 

• Poi ~hc J' i ugenu:i fost;l à te rapita 
F11. delJ' infan~i:t g:mnb e gioc<)nd.-i, 
Su gli sph;n,ikli ;Illor che t' b:m tr1di1.1 

Dormi, vltti"rna bi01hl~ ! 

•..• Voi~ f.llbci tiion1! - ,e voi, lo,u:rni 
l:chi di· Jie\•i n1el()di(!· trilltmti, • 

Vjuc ...:bh--etr.e :b sc:cna, ~ppbt1si ios.:1oi 

D..: ·le Col.le :'l~d:ir\x1nti; 

Voi, inemoric d' u.:; di, fan·~ dor:ttC 
Oc la str:ln:t so;i, \•it.:t :.w~·<.:nturo:;a, 
K...: 'I suo s:'mno. i:rnnOrt:lt non la turb:1.tc: ... 

Ella, è stauc:n, riposa. 
:\u., Nr.:cTu 

Ogni giovinetto, con la fauciuUa :tl bra..:cio, pas­
seggia sotto il viale. de.i tigli; io solò me "f vado 
come se, Dio mi li.b.eri ! • come se fossi solo :il 
mondo. 

Il inio ~uorc si affligge; !I .mio Òcchio si turb~. 
quando un alrro e felice co11 1:1. fanciulla sua: ep• 
pure ce l'ho a1:cb' io un doicissimo ::more .... ma 
vive lolltano lontano. 

• Souo tanti anni dic sopporto fa mia pena, e 

non posso sopportarla più a lungo: stringo il mio 
fardello, prendo il mio bastone e viaggio lontano 
pel mondo. 

E viaggio per tante, tante ore, lìnchè giungo alla· 
grande citt\, che s'erge magnifica ,tlla foce di \Hl 

finmc e cbc ha tre torri ardite e svelte. 
La St';\nis,e il mio cordoglio d'amore, I:\ m. ;\o. 

spetta. la gioia .... la posso aud,1re anch'io, con la 
mia gentile amata al braccio; a• passeggiare sono il 
fragrante viale dei tigli. 

1\ VE lvIARIA <•> 
-·l:(·-

N.~wÙli$1,'tU{~ r (!'./il:111111) 

Al F~·t! e-' tlot} te,1 dcll;t signora Nina er:l';o~1)10 :ic:corsi nu-, 
merosi o! g~i. Chi a e-:r.vaJJo, chi in kgoo, t:r:1."<HllO· ivi coo­
veuuti ,:falle vitle circost:m1i perdendo un• oretta per l:t strada. 
c. cons:1.ct:rndone p:r.ne .:id un:-l tètmat:1 ndla brughier.1 di Mi- • 
simo . 

L, .:on\•trs:u:ionç cr.1 st:'.lta q.ialc la rich ic<kw:mc:, I:\ stagicme 
mite> b seren:1 giorn;ic:i, k'1 succofon-1 ('OJ:o:ion?/ l:i Je11ura 
matti.llalc dei gioro:1.li che :l.Vf:wrnl:i prec,;dm:i, '11 me;;,1.:1 do~­
;;,io:1 di sig:r.rette :inodine dic :P:tanb seguitri. :\! .::cn·ell() :-i 

er:mo <lo1ttS;n1fati pochi $forzi. tutt' :11 più. b rktrc~ <li quel 
l:\vor<1 n1ecc1mirn d'elfo :-piritù i;he s? dfa.tilla nclln .tJom/JierM,,. 

Gr:m J'llrh~ ò:i dis.:orsi na1-i :lggiou.1 int('l,'flO :1-i ca\•lUi, :'lr-­
r,omemo inc~:n11·lhile c-,1 i1u:s:iu:stn. Mohi complimenti tr:11),) 

st:iti <ifftrti :di' ospit:1.lc p:ulrona c<m sin.:cric;·t 1fa $()lotco -
forn1:1 <.orter.c àell' io:diflereo.z:;1 dh~ l'\1omo ammodo :rssumt:~ 
per :ri>ito e che JlOn l~scia piò - e pol er;1 sco::c:r.ta I' 01·:1. 
del ritorno. ~:tpct•amù ilo\'tr;i toni ritrot•:ire. lll $Cl':t, d~ll;i 
qua.le poche on: t11tt,1vi:, .::i S('pilr:n-~no. Ma ci& 11uU:1meno gli 
1,tdii furòno lunghi, verbosi, \•irgob.ti da sorrisi, cou p1111te8,­
giatura corretta d~ inchini, .:enni del· capo e strc:tc ,li 01:1.no. 

• :\nchc. codc:,to iìntù c.:-ifore si ;1ssmne1 c<,me un:1 ::e.:on1b nà• 
tur:1. ~ tiC:le luogo di e<irdi;tlit,ì td ·in apparenia c:-tcrio1é. :1 
pocll di$tl107.:t, qut:sto a qudlo r:lSS:òmiglia. 

,\f ri1<1rno :1.l ,;:1.stdlo, sul. ru\•ido .1cciottol:t10 dcli~ \'i:1 prin~ 
~ipa.Je di Misinro, sull-:t buon:\ terr:1 bàth.lt:t deU.1 provinciali.: 
Com~sio;?, hmgo I:, rtpidll discc:s:t che men~ :1. C.1n;itt:1got 1,11 
per 1a Sjlit:1 ombreggi;lta di ròhinle eh<.· porta :1. i\f:lriano, Co. 
wvdn e 'frlrvrll:;, r<lbusti bai lm1d:1.ti irfonifest, tr,ls.:in:tv:mo _il 
Jegno. 

St.'<i~t•.t1m nel posto buono 1:r. Comess:i. e l:t istirnt,i~t~ :-;.·e• 
dcsc, nei poHi 11i Cromo GiorJ;io P,io11di e IJai>y. 

U soJe tr~montjnt(: illumiòav., .i. tint<: calde i corni lii C~n­
zo dom)uanti b Rri:t111.;1 ondulata, mette\':l. un ·<.nlo' gi:tllo a.I 
l\esegq·nc lom:mo ~ dalt' :r.ltr:1. p:irlé roarc:1•::1 in pallido grigio 
.su fondo d' a:rnutrù le ne\•i del monte Ros:1. Il roa:sas:tr-o delle: 
foglie di olmo o ,Ji querciolo vebv:1si qua e Jà ,di giallognolo; 
ai pi(lppi de.Jl:i, vallat:t c;d alle foR'lte di f()nne1H,)ite dei C:1mpi 
I:\ luce morente ,~oeva. una t1nt;1· piil chi:1r,1. 

L:t q1mp:ign:1 er.1 quiet; e silen1.iosa. Sugli àlhcri fohi -le 

(1) 011: w>l•1mt l1~A•:f G,'.~"·•'' ,1i t.:.:~u!,.- J'\!l.bli~:.~i,~o._.. T'fl•,.t'>IÌb J.• $1u .. 
,!or .. m1i, Co:uo\•:a •~~!}. 
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eingaHegre .a qnell'orà nou c:i.nt:i.vano pill; il grillo non an~ 
cora frCò:gava l'un.:. .-.n• :11t1-.\ le sue elitre. 

La terra, ;1ils-ios:i di pioggia, ind~1dta ccm' er;,1 dell' ,estl\'? 
siccità, rimbombava del monotono ruw, .. -u ... ;il delle 1·eo11~

1 
dtl 

cadenzato .phm,p plomp degli zo«.oti ferrati dei forti ca .. •:i.lli 
d' Jrlaud:t> d:dl' avvicendato pu.ll 11p iucor3g_~iaute nelle satit<.~. 
è del JtHs :;&iù del cocchiere che Ii frèn3'1.'il. nelh; djsc~se. Nçl 
legno s,i U!cevi. 

L:1 Imma C<.)ntessa, :t\•volta ndfo sua pcUkcia, cogli 0<chi 
semichiusi, colle lm1ccia inerti) col C·'-PO dondofo.1~tt: al ll)oto 
isocrùno delh c;1rro1,za, pc11.sava ~l ma.rito :i:;seute .. 

c .... Mi h~ s.:ritto ieri ; m • ;inuunci\l prossimo il rit0mo, for. 
se st:1s-e1·a ? Questa frivob vh:i com' t no!O$:t ! Q_u:into br:1: 
merei tornasse! Ma pcrchè hl politica nie Jo togUe ? Il nostro 
app:irtalllèntn, che scrh:1 iJ pr<.1fl:mc di nn costante :tmore è 
si bello I Perchè <hl esso pn:fcrìS<:e b. ouda sv.1:1 d'un Con~ 
sigli◊ Co1uun:tlc e la caldaia di i\foute.::icorjo? Oh l Dio, UiO 
mio~ che ·nuliuconia m' ~ss;i,le ! PcrchC?" 

1\.lfal> Elisa, istitutri<:e> c-ol capo biondo leggennc:ntc incJin:i.w 
sul pett<'l, corretta tielle sue vesti ni:rc adercmi :tlle membr:1, 
col guardo bigio ar.zllrro veJ:tto da molle st:rnchct:za <' col -.,j. 

LA SCUOLA 

Ben disse un filosofo: }ler giudk:lre il present~ hisogna sto- • 
dia.re il pa.ss,Ho: in r:sso la ragione dell~ nostre li>tt<:~ le ca\JSè 
pri,nc delle nostre vittorie e delle nostre SCQn6tte; in esso il 
principio della vita socia-le che ci anima e· perfino dtllt: a:-pi­
·t:lziQni che ci trasportano nell' :lV\·cnire. - La scnteu1.:t pnrç 
spc.:i:ilmente :ippJk~bi1e a noi Jt:i.liaJ'.!i, per i quali ~ not:1 il 
Frassi - i rkorJt sono speran::r.:,e> giaccl1C pensando :t quello. 
che furnmo, \•edian10 <Ju<:11(.) che po..~si!tmo ess.<:re. Ecco: L;n 
gr:'ln popC>lo, gi:\ .~ubitro del mondo, <le.:~1dmo ,l:1.11' :mtk!l gr.u:­
dczta ulilit:ue e politica, ;11J' alba del print(> rinMcimento o:­
ticue ioc<mtrasuto lo $C.cttro gentile dell:t pocsi.i e <le1l' :irte ~ 
no S('.::ofo pÌÌl tMdi si fo m~u:stro d' tlegam:a col risuscitai,) 
Classicismo e, giunto ;l]J' apogeo dellil LU:~gnificenz-~. profonit.r. 
ine:.:imibilr. incstimt1bili capolavcl.ri p<:r tllttù m•._~ 

ff fr:i. i fouri 
n 1:l ,:an:r.on del l>i,:trar.::a sospiri )) :-o :icceso l)er l' ,:1.1·fa pungente pcru1av:::: 

il., •• • Bello ,questo tr;:imonto itatfono; m;\ vorrei essere :i ~- e m:tn<h i :;noi anisti meno ,;jfenti a 1liron;1re il re:t.t,, d"Eu .. 
s:t J:illa m~u)n1a. Che faranno a <1uese Or:l :t casa ruia? Fa riip:i.: pii, ~:ardi ancora fra le r<.'wine unh·ers:l.li del gusto, ioi~ 
freddo or:t coH, i lnughi crepuscoli nordici .wvol(;<mo di lu.;c 1.i:1. ,ol suo Galileo il meLodo speri1ncnt:tle fon<lamenio ,ldla 
mistr:rios:t le :.hc fronJl degli ;1 heti gift~n,es,::hi e !e, rùccc co- scic111#1 modern::i, ira le nbcrr;ir.ioni, col Vico la filosoC:a <lèll:i 
pette tli 0111.s<:o. scoda, nel dispotism0~ sef;n:. netto e.o! P,eç,c:,,ri:t ìl conflue tra 

e Brucfo nelb. immensa stufa il ru()co della torba; bd tor- , ì diritti della giulit-i-1.i:i e i d(W<:ri ddl' nmaJ)it.à t, prcdestin:tto 
• t):t ()l'il. tb. ca<:cia. posa il fucile nell' .antisal:t t: p<.:n~., :1 mr> •tt <::ingersi sèmprc coJl:1, co1·00:\ della gloria que!(a delb !!Ven-
su~ fi.dal)zat~, d1..-: son lon.t:1ua kmtau:1, nei paesi del sole e turJ, b.aamo. sor,glog:tw, calpesto., di\<is.c:), discorde-, disperso, 
che vorre.i tOfthtre nd)a mi:i fredd:, Sver.i:\. Che import:l ti dimeutic~ le lott(: secof!U'i, risorge unito e forte e si costitui• 

.me qOcst:'l mitez1.:1 di dim .. 'l che nii risc:lld:1 il vi)io e mi I:;* .-;cc n-a.-.ionc. L' ltali:l 11011 r.r:i, ed .è. Trascorso appe-ua un 
scia frc~.'.ldo il c(JOl'e? Che import;ino a me gli $plemlori del qu:111'1\ <li secolo <lall:i proclam:11:ion~ dc:I regno, ,,:1· gì.'i nun(1--· 
c:1stcllo, n(m miù, a me che :>R<:,gno :111:i olir<! tr:rnquillitJ <lei vcrat:'l tr:1 1c g1·autli potenie: le csposi:1,ionì, le syedizkmi seien~ 
rnin col/11gt <li p:.ario abete? io tilichc, le, opere di pubbtic,1 utilit:l, l'esercito, .f:t m~dna, il 

Giorgio Biondi, movendo fo $gu:i1·do !{l:1oco da ,:ose :1 re:•·· miglk1r:1meoto •ldle industrie, il niovimento connrierci~k-. ne 
soue., c,;n i ros::i b:tlfi cadenti .sulle fabbr:1 p1'(llt1ng:1~c> segl1(:ndo ancst~no fa \•ita rigogliosa e il <outinuo progres::.o. TI fa sma; 
per l'acre quk-to le cvok1r.i(mi dél fomo dell:'l .~ig.uew1, p,cn- nlll Cebhrìlc di :1v:1,o,:are sem:i posa, e 1:1, hr.,m:i in1ens:, di 
S:l,;,\l: 1:1ggiuogt:rc fo cima tOcca1;1 d:t altri, che "-l)no iofint' se noo 

"···· Di M d:1I mome, I\, presso al n1;1re, 1() ti .veggo, o mi:1 un:i pro\·a che la nostra èsistenza n:i,.io1Mle ~· è afì.ènn::it;i, e 
,'!dorata. Q1Jcst' istesso sole che.: or:1 io scortto <:QriC3rsi dietro· che vogli~mo dont1re :tll' Jtaliil glorie ouovt <: noo meno wan• 
lj lmrrier:t pietros:i delle 1\tpi, tu to vc:drai tuff.1rsi nel n,are-~ tli tlefle :intidic? 

nel mare che noi <lue :uniamo tnnto, che ci :::i:par:l. e che .ci St: nou che- •111csto guard;tre co.mim1amcnte gli :1lai, por,~ 
,xmghinge. :;eco una imitar.ione r:1.lor:\ troppo servile, per fa. (lltilc si~.mo 

" OJ1est' <>ra mcst:t che invitarne :il ricordo di b,'lci ricam- indotti a cùpi:1.re fedc:lmente, wn danno nostro, istitu;,:ioni e 
hiati> di care-ui; divise~ suoncr:\ pçr te richiamando simiie• ri• j leg~i. - M:t ~ posslbilt non i11ce.:.pica1·e :t chl rorre " c<.m 
membr:mzé. E .::.-i:n~e io :;ou. ~,ens0$0 qui, tu certo •::ar:li ptn• len; affannau » sur llll' erta cui ne~suno.si pre::.e cura d• :'lp-
sos;i .. ~.» • • • .. --: . . pi;inar<: pr<.:cedemep'lcntc. e sull:1 qqtilt: :1n,.t si .trO\•!l~!O ~l\lr 

t3 hrnn:r mnbrti ,lei c:1stdJo gig,ua~gia\'.'l ndl;t ser:1 incì• 
picnte, i corni dì .(:m1.o er~n tinti <li color trecl<to, il r{('sc­
goue distac..:;ivasi in nero sul pallido viofoceo dd

1 
cielo lom- • 

bardù; rutto il i\lof>te Ro~a era un' omt•r::1 grigi() scuro. 
Dal c,1011):inile di No\'edr .. tc scese alli>i-a nella v:lile riçca 

11i formemone maturo, if suono delJ' ,fo:: M~1dd. 
Un brc:·.•c pull w.p ! <kl cocchiere tççic<) i c.:i.va)li giunti :d 

pi<!dc dc-li' ormai oscuro 'l.•i:i.k~ di olmi e di qccrcie-, ìl cade:l­
r.ato plcmp plomJ.• di (:mm,:r.,fon e Tra;H11l1ir çbbe un tempo 
pil! srreuo <.'d una nota piil ftrrta, i tre rorpi mmni ebhero 
una scossa, gli occhi un h:gliore ,H ris\'<.-gllo, Jc: labbra si soc, 
chiusero <: monnorarouo, eco lii tre; ltiver$i pcn:sieri, ona l'r,'l• 
H: comnnc: 

].\Cl..: LA BotHi.\ 

ntoot:ui d:i ~éi:oli hronchi e ~!lf.5i? - Non i;· naturale cl~e 
molte delle .::osc che prov:11·ono ot.tim:1men1c in :litri paesi, 
nel noS,rro, mauC3nclo • 1a •prepara1.ioue che diceun,no e in gr:'l• 
xiii tl(:11:1 frett:t :1 cui :\ccennamu10, dicno sc:1.rsi frutti? - Xè 
•;aie :\d ott(!nç,-Ji miglitiri 1.1 lmon::i \•olont:1 e .il decriet:1rc ri• 
fowne sopr:'1 ri{oq;ne, modificaiioni s01fr:t mo1lifica1,ioni ·ren­
<kndQJc invioJJhili coll:t santit;\ della k·ggc: si n'lt1t'.:1. la super• 
lick, m:1: resla S<.:mpre un po' del vecchio fon,lo) pcr,;;.ht: non 
si può d' llll tratto CM1céllare consm::tu<litii invçtert1te) d:uc un 
:litro corso all' i1.k~. vincere- superStizioni e pr,egiuditii tr~di, 
-ziQnali, fhr cambiare opinioni pmfossaLe .:x,lJa cen.:id:i ddl' i{{no., 
r:1nza superba.• - L'ha pm ti etti> i{ G:~belh c9n quel iin.e 
buon $en~,> 'che lo ~liStinituo;": •f ~oi [taliani si:uno, pers~'gui• 
t:iti dagi' idç;ili " (J,) t: çrçdia;mo fattibjJe suhito, tut,tp, ciò 
che \·clliamo fatto d:i :?Itri. L't ,·trlt;) app:tr!= manifest:1 spe--
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<:i:ilroentt in Ltto d''istru.z!oue, rigoarcto la quale molti innua .. 
ginatono facile einulare, in pòco ,•olger d' .anni, cou mezii 
sc:nsi e con poverQ nuteriale: P operl c.he, solid~meme fou .. 
data e miglior:1t:1 e p.erfetionati poi con l:tvoro pa:.:ieme, con 
::audio indefes.~o <li trec secoli, la <lolt~ Germania offre :1. mo• 

·dcllc>. • 
Cett:\ mente qt1esto comgglot o - se vogli:l mo - qm:st:t 

temeri:,,, ha il suo l.1to .ilt~•heute commrnde.\'olc: fn, se non 
altro, una nobile aspir.11,iOne, un riconoscere solenncl))çntc 
l'importanza che sulle sorti d'uno Stato h:1, b $C.uoì:i, e un' of­

. (e.rm.trl:.. gt:uvlissima. ~fa :H·I' ottenere' I' iruentO pù::I) • ~ra il 
\•olcrlo, !>t:111.1.. volerne insienie IÌ1ttententt~ i mez:1.i che Sl:n•i­

rono :.gli altri per raggiungerlo. E i mei1.'. :l ooi, oto:ione gio­
v:mè> fac<:v:i.ll pur troppo difeuo : ph'I disgr:1zi.1 che colpa, v 
meglio inevitabile .:onseguei11.:1, dell:l ,•ita itali:ma pn:ced<:ntf. 
Onde iù cr<:Jo dte g,Ji eterni rimpi<llltÌ•SUI pass.l.to, e gli çtçrni 
l:1mcnti sul presente st:no detl' islruzionc, l'lb°Ml'IO(.l molt(I del· 
l' ingiusto. Pensi<1mo che il prilllo censimento dav:i. l' coo1 me 
çi(r:,. di dieia: .. ct!t milù)11i di l'lnaffobcti, cioè p-cr ~leone pr<>­
vineie i1 nO'iJl11tt(l&ù1q,1e. per uu/~ ! ,.\ c:1.ncdfo.rc il più l;resto 
possibHe h m:1.cchia ignoruini0$a tutti sanno come s' im11n,\•­
,.;it"!1Sse un eserc.ito d'insegnami, che muniti rlcUo spolvero 
cncidopedico fornico Joro per qu?kl1e mese con :l.l(reu.ue le• 
zioni, sp:irpagli,'lti d;i Totino ·:. Palermo do\•cvano spe1.za.rc il 
Jlane ~e11'is_truzione .ai .figli d~l popolù. ~()!l fu un erròrc cosi 
gr:uult come a taluni parve, e cert:trt'l{~nt<-: in qutlb gocrr:t 
giustissJma oo~tro I' ignonulZ:l dte ci avviliv:1, 13 '\'ittori:;, s:t· 
rebl>é Shtta nostra► :se dietr<\ il. nr.mico p:ilc$ non se ne fos 
scro celati ·molti :'litri:. diminuiv:t il numero degli :m3Jfahcti e 
aumcnta'\'a quello dei delitti. Di chi. h colpa ? Di tutti o di 

• 11(·:;,suno, eh'{'. poi lo ~tes~. l'tfa la colpa si appose iovece ai 
. maestri, :ili' istn11.ionc, ai metodi, ~lfo scuola insomma; che 

dQveva ~set'c: i.dut:rilfo,·i <.: .non t:ra. E su ki si fecero posare 
• le cau$t di tutti i di!mrdini, sn lei h~ pn,:ttse di tntti i pro­
digj ;. e oggi ancot:t fa fruniglia <: 1a S<.>;;ietà, che pun:: hanno 
la loro parte di do\•eri in fatto d' e..luc:1.ztone e dividouo col- . 
11 iosegn:11.ite l;1 respons,bilità della riu:;çit.1, trov:l,10 <omodo 
l'l,ldos:.arc· a ki sofa ·1e colpe conn~ni e Jc çrcditl'ltc. 

lHH.LlA 7.ANAROJ 

-0-

lL RETROSCENA DELLE· COSE UMANE <,> .... 
, La vita dell'.,1.om.o. è una commedia .. Pero ben 

poclri fr.1 gli ~pettatori di questa produzione ,lram­
m:aka umamt, vengono amrnessi a gode~e lo spet­
t:icol<> daUc quinte del palcoscenico, dove possano 
convincere i_ loro occhi che tante varie e molteplici 
scene, le quali hanno • spesso la ,·jrtù di far frc­

, mc~c, comnh1pvcte, piangere l' intera. plate;t., noÒ. 
$itno poi·. altro che mera finzione. Questf privile­
giati (molti de' quali 'sono· ,mche filosofi) vedono 

• ogni attOre prim,i. che esca a recitar !a ·sua 'r:t.rtc. 

·.( 1) Q_u:tntunquc noi non dMdkmlo le opioioni1 un po· trop­
po a$solut~ dell' Cfri•egio scrittore, abbi~ruo creduto iYeue di 
pullblk.:ire il bt:llis:;..irho a,ticolo che couticn<:, pm trOppo. mo]. 
te e doloros·e vèrità. (K. d. D.) 

Lo vedono togliersi il suo bravo vestito usuale e 
quotidiano, e indoss,t.n1c tosto. nn altro o da gemi .. 
luomo, o da magistrato, .o da sactrdote o d1 prin­

cipe: dipingersi poi e accon1od,,rsi il viso e talor~ 
anche· i capelli in mOdo d;1 ~ssumere k. sèmbi:\nzl· 
d' u!l<l ptrsona nnova aA:nto· e la quale non mo­
~trn d' avere coll:1 persona scotnpars:1 neppure I, 
pii1 Jont:w.:t parcotcht, giacchè .è un:\ p<-rsona pili 

gr:H•e, pili siJllp:ttica, pili buona ; ~pesso :rnche più 
giovane e bella; :lSS:!i di rado ili,~, \"ecchi:t e brnu:1. 
E inrnnt"O clic fa questa metam(>rf'osi lo vedvno 
discorrere nei modi pii'1 semplici e n;iruuli <lel mon .. 
do e.on qu:tlche cmnp:tgno d' :trte, o sulle· propri(: 
faccen~\c, o sulle condiziou~. economicJ1c d<:Jla cas-

• setrn soci:de o deHe varie t,tsche particobri, oppi1-
re su qualche gelosìa ~orta fra commedianti. E. p.1-
re cht~ si dimemichi (e t;mt~ t-olte si dime:mica 
davvero) che su quest:l terra esiste un puhbli.co, un 
puhblico degno di qu,tlunquc ri~p..:tto) din:tt)Zi :11 
quale egii deve Ira pochi 111inuti comparire· e so­
stenere una pane. Il mondo è un:t gr:u1~é com­
mt~dia, o per meglio dire uno sterminato intn:ccio 
di comn~cdic, dn1111111i, trag.:.~die t~ anche farse, cia­
scuna <ldlc qu,tli si sv()1ge in un:1 sua Ol'bit:t, pè .. 
netrnnd<> però o poco 6 moli-o, :wch<: nella péri­
feria di qu,1khe altro dramm>. che si recita :1 bn'.• 
Vò <ilfìt:111%:t. 

Per conoscere il mondo bisog:1u dunque studiar~ 
lo neJl_e retroscene, poichè d:1)1:t platea non s'_im • 
para quello cht si può e che .si dovr,:,bh<, sapere, 
m,1 soltanl() ciò che altri ha prcniura o non teme 

• eh..: si sappi.1. • Volete conoscere, verbigrnzi:t. eh.: 
cosa sia in realtà un parlamento, il qu.1le potr<:hbe 
anco essere il bar~ccone di Monteciiorio? N()n· met­
tetevi ad osservare lo spettacolo dalle trif,uJJe s9l• 

~ tanto, ossia. dai r:1lchi; \~a pcnctr1tc nei corridoi, 
• nei 'famosi corridoi, negli nffo.:i adiacenti,' Gh(: (: 

quauto a dire fra le quinte, e li vedrete far k pro­
. ve della produzi1}1le che si rccitc:r.\ poi foori, nel­
!' Aula ; li sentircw <lir come sono le CMC che 
dai palchi udrete poi dire come si vuole che sieno 
od appariscano. E passando or,1 a commedie di non 
minore import.1117;,1) vi garba sapere che cosa sia. un 
medico al letto di un arnrnahto? Andatelo ,id asco!-

> tare in farnracia, quando piacevo)mentc conversa 
, co' suoi colleghi, dopo una panita. • Volete. cono• 
scere che cosa sia un avvod.to, il quale n'lostrnsi 
tanto eloqueme dinami ai ·giudici, ·e J:1lvolta sa 
strappar~ Jc lagrime :-ille giurìe, ai pubblki, financo 
a qwtlchC m:i,gistrato giov,rne? Fate Clpolino .... 
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(non \'Ì dic() dove) quaud' egli se Ja i1:tci1Jc con 
akun • suo cliente. Vi talenta sapere che cos,.1 sia 
un sindaco? Enuaic nell' ullicio dd si2:nor se<1re-..,. ::, 

tario la vigilia di qualche sedut., imporrnnte. E per 
finire, se averi: l' e~trc) d'imparare a conosCc:re che 
cosa si,i 1111 professore, il qualè sembra wsì d()tto 
e valente nel suo magistero> e par nella viti, so­
dale e privata lo specchio d> ogni virt1\ rt~aicvi a 
sentirlo quando confabula co' suoi _colleghi nella 
Dirc'/.Ì<)nc ddhi scuoh ò nell:. .<alla II ma.,,g,:r di 
qmkhc Hotel adeguato al suo stipendio, quando 
coi medesimi compagni di .. :. fortuna, stappa ;tkunc 
bottiglie allà salute Jet progresso 5ckntili.co e· dèi 
progntn:mi ministeri.tH, ogni ottobre rinnovati dì 
11(1i)t/l,, fro11di. 

Ma il retroscena delle cose umane quante illu• • 
sioni dissiperebbe, a quante persone ingenue od ot­

timiste farebbe sbarrnr tanto d'occhi ! 
Potendo penetrare fra le quinte di 'questo hn­

mcnso. teatro, che è l'urna nit,\, sarebbe lo stesso 
come tenere in capo la magica berretta, di cui pilrla 
il Gozzi nel!' Osservatore, hi quale a vea la virt,1 
magica. di svelare a chi hl portava, tutto • cìb che 
pass,\sse per la me1Ìte e pc! cuore degli altri uo­
mini. Il disgraziato che in premio J' un,i sua bella 
nioue, avea dcevuto quel dono, dopo ,wcrlo spe­
rimtmato per alcuni giorni, lo buttò via indispet­
tito, preferendo di \'iveJe nclP inganuo, anzichè do­
ver ogni rno1nento ,tscolta.re tante inique e turpi 
rivelazioni. Allora s'imparerebbero a conosce,·e mo!-

• te virtù, :dcuni eroismi, i quali proba~ilmentc non 
· si immagioav.ano, ma ,mc.be una catcrv,1, innume-

revole di t\eboler.tze, dj miserie, di vergogne cli' era .. 
§i ben lontani d,d sospett,re e che c.werebbero m1 

grido di stupore e d' i,1digilazione ,u,che a coloro 
·èhc v<:dono . ogni fotto traverso \m ·jiri$'uia iride­
scente. Dal retroscena d' una dam,1,. aristocratica : 
la teoletta e I' akO\'<l, - al retroscena d' uu umile 
taverniere; - ):.i cantina, i1ua11te frodi pil1 o meno 
ratlìuatc Mn si. scoprirebhern·! Per fortuna che non 
tutti gli usci ci ~~ lecito v.m.:arc, e d1e possl:unu 

'\ co:;ì~ ndl' iguoranza di tanti pe~cat\ e in un;t tal 
quale fiducia) trascorrere Scnz,1, grandi imp·.tcci la 
• vit:1. Il Gozzi osscrv,1; uel. libro citato, che: - 1:u­

ripidc non disse mai maggior bestia)itl, d1c quando 
desiderò che gli uomini avc-ssero una finestra nel 
petto, acciocchè ognuno potesse vedere quello che· 
hanno dentro. - E soggiunse : - lo credo che si 
faccia con esso loro vita migliore, affidandosi ai 
bnoni visi e alle buone• parole, che non a sapere 

come )a pensano.... Chi vuol star bene nd mondo 
deve appagarsi delle ap1>,uenze. - Cioè, conclude 
il sottoscritto, • si coutenti Ji godere .lo spettacolo 
Mila commedia umana, réstando io pla1~-a; e non 
gli v~ng:i h1 cutiosità Ji penetrar ·tn1, le quinte. 

C,\1>0\'(LI,;\ AGOSTINO 

. - .. -·· - ··- .. -· ·-. ·-··~ ··-·· 

ADA 

l\·famma, non pianger<:, saremo felid lo stessot 
--: disse Adà, ·gen,mdo le bracci,ial coli,> di stia madre. 

Q .. uesta si asciugo in ·frena le lagrill1c, e guardò 
amùn:volmente quel suo C;tro ,tesorcno.• 
, - E dici che sar~mo povere pove1·e ? - ripiglio 
Ada dopo un isrnt\tè di silenzio. 

La signora Langri .\lllllli col capo. 
Un;, nube pa:ssc\ sulla frome serena della fanciul­

• lin,1. 
,:_ E d to..:cherà lavorare per vivere ? 
- Si - mormorò la signora Langri, attirando a sè 

la su;\ 1igHuolcua, e strir1gendoscEt ,ti seno. 
Ada non ;1v,;,,rva l,n'idea esacta delb pOvertà ; sa­

pcv,i che erano pov~l'e le bambine del contado che 
anJavano scalze; s;1pcvà, e-dò sopratutto le aveva 
fatto impre.<;.sioue, che sono poveri gn<;i_ himbi neri 
che si guadagn,1110 s·c~rso pane e nwlce busse, sp·z-. 
zando i camini. • 

- .Ma,nnu\,~esd:11116 I:\ biondin;, con on·brivitlo, 
- io 11011 so lavorare, Glie co.s;1 farò? Non llli met• 
tcr~ti 111i..:.a ;i far lo spa.zza.c:t111lna ! 

- No...:... éhor\uio; che idèa è LpJcsta,? ........ e la si:· 
gJJora Langri' non potè r<:primere un St>rriso. 

-'- Che cosa farò allora?- insisti: Ada, - come . . . 
faremo per vivere.? 

-· Senti bambìu;1: 1.ll sai che l'anno· Sù.>rsu ~~b4 

. bi;tlllO do\·uto vC'ndere la c.asa di t.:.inà . . :· .• 
•- Si, e ...:os~ ·abbiamo pas:;;,uo tlLt.tO l'anno qui 

!n villa, cd io trovo che si sta meglio in can ,pag.na 
Che in cit:t?,. - r ,:1 signora Laogri sos-1)ìrò. 

- !'<fa ora, Ada mia, Jobbiamo lasciarè aucl1e 
hl villa, ~ ,mdrctno ,i stare in un piccolo apparta­
mento in ciÙ:l. Tu andr;ti {t scuola, cd io dar() }..;. 
zionl Ji musica. 

- No - mamma, non è giusto che -ci, là vori per 
me, cd io non faccia nulla per te. 
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- Tu dcvi, studiare, ora che io posso lavorare, 

per potermi esser utile quàudo sarò vecchia e le 
m.ic forze saran1Jo indebofoe. -

Ada chinò la .testina bionda e ricciuta sulla quale 
erano passate solo dieci primavere, e rimase llllO 

istante pensierosa. Poi, alzando i suoi occhi grandi 
ed espressivi, che un secentista a,1·cbbe detto due 
lembi di cielo, diiese con voce alquanto tremante: 

Quando partiremo ? 
- La settima,·a ventura. -
I~a gravità non t:ra per A<la ; quella graziosa. 

i:.rcaturina, vispa come un augcJletto, vivace, soni• 
. dente, non poteYa fermarsi :t lungo in serie rifle~­
sioni e colla volubilità proèria: del!'i1Jfanzia, la tri­
stezza scorllpari\'a facilmente dal suo animo. • 

Con on vezzo tutto suo, scoss·e i ricciolini ù' oi:o, 
~(occò un bacio .sulla guancia della ro:1mm;,; e in 
un salto fu alla port:1. 

- Dove vai Ada ? 
- ln giardino, ma.n1m;1, _:.. e v,~t di c:;rsa. 
Ada tqwersò corre1ldo stnticri copeni : '] 

ghida ~-be scrpeggia110 in 1nez%0 ,lfle aiuole fiorite; 
non accordb nemmeno mio sguardo alla ·ba.mbola .. 

. dimenticata dnc on; priu,a su di ml sedile aW ~·m .. 
bra delhi pergola e andò difilata in fondo al giar­
dino, Jove un muretto lo separa,·a da quello del 
sign.or TurJ'i. lJ gia.rdino <lel signor 1·urri, ~di:lc~nre 
aJ una villa soutuos,, cr;i .ben più vasto e più bello 
di <]llcllo della signora Langri, e Ada pili vol:c 
avrebbe voluto abbattere quel ·muretto che le. in1pe­

.<liv:t di andar a biiuocarc con Coq·aJo Turri <1l1anJo 
le pareva e piace,·a. • 

~·la che f.'lrci ~( 11 muro c.1 era> ·.: (]u:tsi 11011 bastas­
se, era rivestito da ambe le pani da una siepe'spi­
nosa alta un metro e 11lez:to da ten~t. 

Pe
1

r() ad un çeno puuco al~un~ ~l~gli ar~L;,'ili 

fortrJanti la siepe erano st:ui svelti, e appunto dove 
il muro era. allo scoperto uno o due mattoui cr,mo 
:,;tari d1uossi. 

Per quel pertugio, Ada guarJi, 1wl bo:;-:h~tto del 
giardit10 at,iguo e rise. 

Sotto )e alte piante, un giovine.tfo se ne stav,\ 

. sdr;1iato sull'erba, e studiava alcune regole delta 
grammatica latiu,1 che ripetev,1 ad alta voce, inter­
rompendosi di tmto in ta11to con m, hllllùr<)so 

sbadiglio. 

- Corrado ! - gridi, Ada. 
- Principessa! - fu la pronta risposta, e la 

fanciulla dal suo osse!'vatofio, vide ìl gio,-inetto 

balzare. in piedi e lèsro come uno scoiaétolo arram­
picarsi ~u di un albero.' 

Ada non ,•olle esser da meno, e coll'aiuto di 
una seJia~ in un attimo fo ~sedut:-1. in cima al mu­
retto. 

- Ada, che fai ?- gridò sp:.ivenrnto il ragaz%O, 
che in q ueH'istame si accomoda va. sur un grosso 
rn1no sporgente vcr~o il muro. 

- Come vedi son qua· pronu per im,wolarc 
convcrsazio1lè. 

- Sei molto imprudente principessa. 
- No11 ,•e pericolo; vìa. Tu sul tuo ramo, 10 

qui,. stiamo meglio che in tm saloùo4 

Corrado Turri pote,·a avere quindici anni, alto 
di statura e sndlo gli si kggeva. in volto un' i11Ld-' • 
hgenia. non comune, nnlta. a gentilcua e bont;'t <li 
.:i.nìmo. Epplirc nclP insieme conscrvav,t un non so 
dw di fauciulksco, .J' i11foncik~; ignotav:1 Jc 1nohc 
buone qua Et\ di cui era dotato, le :imaui ve che lo 
rendcY:tno ..:aro e pia·ce\'a sopratutto ptJ' b. Sua hi­
g-cnu:1 semplidt1L ' 

Piì1 giovane ·di_.\Mi;ccchi anni di qumro (rntclJi, 
~r,l scmj)l·e st~to il benia,nitio, del vedovo paJre, 
il quale avrebbe desiderate) che il suo Corrado fos­
se rimasto bambino pt!r poterselo. tener sempre ;1.; .. 
C::llltO. 

Ad;\ Langri e Corrado Tuni erano ì migliori 
a111ici Jd mondo; sino dalla pili Lenera infanzia 
avevano passato almeno quattro mesi dcW anno m 
quelle ville attigue,. vedendosi parecchie volte al 
gJOrno. 

Corrad,> si sentiva attratto dalla· bel!c,r.a, daliR 
grazia indfabilc della fanciullina, e la proteggeva iu 
qualunque occorrenza> la accontentava dove poteva; 
era il suo compag110 di ginochi, il suo ammint• 
tore il suo amicò fèdele. 

(Contùuu,). 

.Din:lll'ice n:spons,tbil,, : foA BA<:C1iu. ___ .,,_, __ _ 
A.I 101.11•4\, al u1ar.,. ! - N'ellc vetrine f.-rnuo poml:M 

di sè i costumi d:t b:igno, Jlei qu-illi quest' ;i.uuo vi soao delle 
sedu..:enti no,•ità: ~ei mag.:iziiui di 1uode ferve s.empre il la .. 
voro per fa .:onfoiione <li .:ibjti e c;1ppc1Hui in cui ,l)urc la mo~ 
d:. si sl:-izz.:.rriscc io m9.uici:-a J'roprio stu:-:iica1::u.e. - Le Signo­
re rro•:vcdono a. m,111 dimenticare nulli nel loro ,,u~cssairc d.1 
bil.gno, vtro .irseualc per la di!;.tin:-:ioue, pt:r fa proprk.1.t, per 
J' igieue, cbc si è arricChito di uo' artua di pi{11 vogliamo dire 
del Sapol &rtclli, indispcns,1bile nvu solo .:111;1 toeletta percbè 
<::molHentè e <.loki6Ù:ntç 1::1 pelle, cfficadssimo per renderla 
bianc:?, morbida, "ellut~ta, ora dot~to di sqt1J:;.ito pro!umo, ut~ 
,rnche pcl bagoo onde aumc::nt.:irne 1~ :1zion<: tonic:o·detersiva. 

Fnu;NZE, C, AoEMOIL-Ot Eo1ro1rg PaorRJf,'fARtO 


